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Svors Luce, bionda Suora 
che dipingi con un giglio 
veli d’oro e di vermiglio 
su la trama de l’aurora; 


che dipingi su le cose 

il color de le tue rose, 
che ogni cuore 

schiudi al sol sì come un fiore 
chi sei tu? s 


— Esulta! « Amore » 
PI 
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Sito Luce, Suora bianca 
che innamori il firmamento 
con la tua bocca d’argento 
così stanca, oh così stanca... 
con la tua bocca di luna 
che donò tutti a la bruna 

notte i baci, 
scintillanti come faci, 
chi sei tu? 


— «Dolore » taci! 
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DISPERANDO 


Tneiews van le livide figure 
de’ sogni miei travolte da la Notte; 
urlano dentro le capigliature 
de le foreste le lor voci rotte. 


Più non le avvince il braccio de le cose 
chè un tremendo destino le conduce; 
ed esse vanno su per le corrose 
erte, cercando un palpito di luce. 


Ma il Male, il Male lor serrò nel sangue 
come un eterno rombo di balestra; 


han lo spavento sopra il volto esangue 
e la minaccia chiusa ne la destra. 


E van, tra il pianto, disperatamente 
incontro a un radiar di fosche aurore; 
attorno ad esse goccian lente lente 
le vagabonde lacrime de l’ore. 
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ANIMA RIBELLE 


Po io ti sento, o cupa Anima arcana, 
fremere in me come un segreto strale, 
terribilmente, su l’attesa, quale 
io ti sognai ne la speranza vana. 


Oh scagliarti così, com’io sognai 
che tu fossi, ribelle tra gli schiavi 
spianti ancora sotto i cieli cavi 
un grido... un grido che proclami: Assai! 


E vibrarti, vestita del pensiero 
ch’io avrò pensato contro ogni catena, 
su la torma a ferir ogni sua vena 
sì che tutto ne sgorghi il sangue nero; 


e d’un nuovo, d’un nuovo sangue, forte 
come un vermiglio polline di vita, 
rinutrir quella stirpe che, asservita 
a cupi sogni, guata la sua morte! 


am eat 


Oh Anima terribile e solenne 
arcanamente nel mio cuor sepolta, 
ben io ti sento, ne l’agguato avvolta, 
palpitar col. mio palpito ventenne. + 


Pur destarti non so, mentre m’inarco 
docile sempre sotto rosei gioghi, 
— io che sognai un fiammeggiar di roghi — 
e la mia vita taciturna varco. 


Ma il giorno verrà che si desti 
l’anima che già tacque 


covando silenzi funesti. 
E avrà il rombo de l’acque 


à 
in torva fiumana anelanti 
al mar fatale, al mare! 


se 
Saran le sue forze giganti, 


‘ nati da le onde amare! 


‘ 
Salir la vedranno nel fuoco 
d’un giorno senza aurora ; 
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l’udran proclamare in un ròco 
urlo di fiera: « È l’ora! 


Venite, o ribelli sognanti 
a l’ombra d’un dolore; 


» 
venite, o apostoli santi 
di giustizia e d’amore ; 


venite, o tremendi infelici, 
che fantasmi inseguite 


per vano allettar di pendici 
da l’ inganno fiorite: 


o schiavi di quante catene 
ha tessuto il Mistero, 


o cuori assetati di Bene 
assetati di Vero, 


venite, noi siamo fratelli! * 
Sotto il ciel che s’infiamma 


d’un igneo presagio, o ribelli, 
corre il rombo d’un dramma! 


ii 


NOTA 


Ne le « Edda » — o raccolta di saghe su 


la natura norvegese — Il NòKKEN è un 


demonio nato da le onde canore, che va 


su le floride rive cantando e suonando 
dolcissimamente, 

Egli stringe come in una rete armoniosa 
tutti i mortali che si lasciano avvincere 
da la soave malinconia del suo canto, e 


più non li scioglie, Oh prudente Ulisse! 
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NOKKEN 


. . . . . . » |» . . . 

e ne le vaste sale, ne le chiese profonde 
l’anima mia lasciai... 

ma dal malioso canto del « Demone de l’ onde » 
mai più mi svincolai. 


* (Sxonatore - Tssen. Trad. A. M, Gianella). 


IL 


Piecoro Néòkken da la voce d’oro, 
che lentamente chiudi la mia vita 
entro l'inganno pendulo e sonoro 
di un’armonìa di lacrime fiorita, 


Oh come, oh come l’anima, che dorme 
calma ne’ sogni de la Primavera, 

n ti sente e splender le feminee forme 
vede nel gran riposo de la sera! 


Ecco, or si leva e%trepidando segue 

il tuo canoro e lento camminare, 

e non si stanca nè mai chiede tregue 
paga d’andar dove ti vede andare, 
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ero — 


— entro la Notte — e bever la freschezza 
de la tua voce d'or, de le tue mani 

agili nel trar suoni di dolcezza 

da le minugie di strumenti arcani. 


E anch'ella canta, e la sua voce è un’onda 
lieve d’ebrezze che l'amor compone, 
mentre s’incide ne la notte fonda 
il vasto solco de la tua canzone. 


Così l’anima mia, tutta vermiglia 
del sangue che lasciò l’estremo sole, 
segue nel suo desìo la meraviglia 
de le tue chiome da l’odor di viole. 
A lei dinnanzi tende l’Infinito 
ombre di morte, ma poi ch’ella ignora 
dove la meni il tuo superbo invito 
canta e sorride è la sua morte sfiora. 


Come profondi e mobili misteri 

la guatan minacciosi esseri muti; 
han le pupille ardenti come ceri 

e le sogghignan cupidi saluti. 

Sovra il suo capo allaccian strane selve 
lubriche braccia e stillano veleni; 
attorno fremon ululi di belve. 
ma la tua voce le comanda: Vieni! 
Ed ella va, serena di speranza, 

— chè la silade il nitido richiamo — 
a sugger mieli di dimenticanza 
da le tue labbra e a mormoratti: t'amo! 


Suora Luce. 











II. 


‘Piccolo Nòkken da.la voce d’oro, 
che lentamente chiudi la mia vita 
entro l'inganno pendulo e sonoro 
di un’armonìa di lacrime fiorita, 


oh quale nido di sovrana ebrezza 
tu promettesti a l’anima dormente 
calma ne’ sogni de la giovinezza, 
.qual dolce nido e così vanamente? 


Poi ch’ella venne e sul tuo cuor compose, 
come in un’arca, le sue membra stanche 
e le tue mani ricoprì di rose; 
ma con le labbra, oh con le labbra bianche, 


ella non colse il miele de l’amore 
e de l’oblìo, ma la sua triste sorte; 
chè le tue mani han l’unghie del dolore 
e le tue labbra il succo de la morte. 


Or cerca pace, ma ben sa che mai 
più sboccieranno i floridi germogli 
de le speranze tra’ suoi lunghi guai; 
chè tutto, tutto nel tuo amor le togli, 


fuor che la grande inafferrabil trama 
del Mal che serpe nel suo sangue acerbo 
con un rigor tangibile di lama; 
‘e ne morrà, oh ne morrà. — Superbo 


RES (o) LS 





ella vedrà salir l'estremo giorno 
dal luminoso monte de l’aurora; 
e Primavera le starà dattorno » 
e la tua voce sarà più canota: 


— poi che tu pure ci sarai, vicino 
al suo guancial di rose, e canterai 
come a un bambino, come a un tuo bambino 
che s’addormenti..... dimmi, ci sarai? — 


E quando alfin le dolci tue parole 
avran compiuto il pendulo ricamo, 
— forse una rete lucida nel sole — 
verrà la morte e le dirà; Andiamo! 


E allor cadrà l’anima mia perduta 
nel suo candido letto floreale, 
e sopra il grido de la sua caduta 
starai tu solo, Spirito immortale! 
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FANTASMI 


'Piassino tutte le sere 

| labili forme d’umani 
sotto i miei occhi; le mani 
recano mute preghiere. 


È Vagano, tacitamente 
CJ dentro il mistero de l’ombra 
cupa che sale ed ingombra 
l’umida notte dormente. 


Oh quelle mani consunte 
da la preghiera, protese 
contro impalpabili offese, * 
come a parare le smunte 


forme, raccolte in un velo 
tenue, da un’alta minaccia; 
mani di trepide braccia 
tese al silenzio del cielo. 











Pregano: « Pace, o Signore; 
sai che vagammo già tanti 
anni, fantasmi sognanti 

l’ala d’un Verbo d’amore! 


Pace, o’ Signor che d’ immiti 
cieli distendi la trama; 

tu non dicesti: — Chi ama 
meco avrà gaudi infiniti? — 


Tu lo dicesti: e su noi 
stan le tue buone parole 
come speranze di Sole, 
sempre. O Signore che puoi 


tutto, il tuo male e il tuo bene, 
che ci condanni al dolore 
se già vivemmo d’amore? 
Sciogli quest’aspre catene 


che ci travagliano ancora, 
biondo Signor di bontà: 
apri il tuo cuore a pietà... 
grida... ma grida ch’è l’ora! 









Vanno i fantasmi, preganti 
sotto il silenzio del cielo 
che mai dischiuse il suo velo, 
eternamente vaganti. 








DesibeRrIO ULTIMO 


Le mie parole più non hanno miele: 
frementi d’odio foggiano l’insulto, 
ch'io batto ansando nel pensiero occulto 
ferocemente, e con un grido ròco 
s’avventan come sillabe di fuoco; 

le mie parole più non hanno miele! 


Quando sorrisi l’ultimo sorriso 
io più non chiedo; or tutta la tristezza 
umana avvinse la mia giovinezza 
tenacemente, e mi ghermì la pace; 
ogni bontà dentro il mio cuore tace, 
io già sorrisi l’ultimo sorriso! 


E sial — Ma il pianto, ch’è sì buono, il pianto 
chi me lo tolse?... Chi mi cinse il ciglio 
di questo cerchio arido e vermiglio 
eternamente?... O Dio, fammi soffrire 
tutti i dolori umani e tutte lrarei 

ma dammi il pianto, ch’è sì buono, il pianto! 











Losana del vento a torme 
; con un notturno assalto 
ghermì le nubi: in alto 
s’aprono vive forme. 





È Il cavo azzurro ‘splende 
di tremule facelle ; 
quanta armonia di stelle 
muta e tranquilla pende! 


Vaga nel ciel come una 
bianchissima dolcezza, 
raggia una tenerezza 
di luci: ecco la luna. 











Dietro l’accesa cresta 
de le montagne sale, 
giù stendesi l’eguale 
canto de la sua festa; 








ed ogni cosa appare * 
tacitamente bella 
nel fascino di quella 


"i malinconia lunare. 





















TRISTEZZA” 


Core son muti i rari 
| grappoli de le stelle 
questa sera... perchè ? 


Forse non son più quelle 
le taciturne amiche del poeta 
hd , Li : 
questa sera?... Perchè, 


se le stelle son fari 
accennanti una mèta 
lontana, lontana, lontana, 


oltre la mente umana? 


E s’aprirono ad una 
ad una, o Amor, le bianche 
stelle, poche... Io non so, 


ma forse erano stanche. 
Che lunghi sogni d’ombre e di misteri 
ha la luna!... Io non so, 


| 
| 
I 





questa sera la luna. 
deve appendere ai neri 
e tremuli bracci de’ boschi 


\ i suoi sogni più foschi. 


Amore, 
perchè, o Amore santo, 


nel cuore 


LI 
i 


io ho il dente del pianto? 
Perchè ho l’anima stanca 
così, sotto la bianca 


dolcezza de la sera 

U] . 

lunare ? 

To ti sento, Chimera, 
chiamare 


| laggiù, ne la notte, laggiù 
ne la morte che romba 
— ahi, cupide voci di tomba — 


«la tua pace è quaggiù! » 
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CONSIGLIO 


O mio povero cuor che sopra un raggio 
lieve di luna cerchi 1’ Ideale 

Ti — un sogno bruno in veste floreale — 

guardati: tutto è un perfido miraggio. 


Tu credi un’arma il palpito immortale _ 
che in te ridesta l’anima di maggio; 
ma non ti scioglie da l’altrui servaggio 
la tua fortezza: il solo forte è il Male! 


Chè schiudi ancor gli occulti desiderî, 
se ogni speranza sanguina e si sfascia 
sotto il mal che contrasta i tuoi sentieri? 


Guarda, già passa sotto il ciel l’orrendo 
lampo de la tua morte. — O cuore lascia 
questa vana mitezza: odia morendo ! 


LÌ 
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MAMMA! 


Percae non udiron quell’urlo 
chiamare tra un rombo di fiamma 
chiamare, chiamare: « O mia mamma... » 


perchè? 


Non c’eran che voci di chiurlo 
monotone dentro la notte, 
poi quelle sue grida dirotte : 

«a mel» 


Nessuno le udì che più tardi 
perdute ne l’eco del fuoco 
che urlava — oh l’accento già fioco — 
«mai più!» 


Io vidi smarrirsi gli sguardi 
a un tratto: veniva la mamma. 
— «Mio figlio!...» — Stridette una fiamma: 


« lassù! » 





pesi pas 


UAGANDO 


Né libero cielo s’inarca 
salendo salendo la luna 
dal ciglio de’ monti; la parca 
sua luce di fiala raduna 
le miti penombre: è la sera, 
la placida sera. 


Con fremito ambiguo la brezza 
toccando le corde del bosco 
— le musiche corde — un’ebrezza 
vocale ridesta. Pel fosco 
traforo de’ rami che strani 
bisbigli d’arcani| 


Discorre con l’erba felice 
un murmure d’acque, tessendo 
rabeschi d’argento in tralice; 
racconta, racconta scendendo 
col gracile piede ad un’onda 
più forte, viù fonda. 











O liquide storie... o barbagli 
di voci lucenti ne l’oro 
d’un astro... o fuggenti sonagli!... 
Che dite col metro sonoro ? 

— Un sogno di pace e d’oblio... 
— Quel sogno ch’è mio! 
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INCUBO 


[ J NA mesta 


voce piange a la foresta 
tetra : è il vento? 

— forse è il vento — Oh quel lamento 
che trascorre 

palpitando tra le forre!... 

Or indugia 

con accordi di minugia, v, 
or dilegua, 

ombra d’ombra, in una tregua 
moribonda 

come un’anima profonda 

di silenzio. 


Per le trame 
rade e buie de le rame, 
una ad una, 
goccian lacrime di luna. 
Dentro gli occhi 
trema il pianto, mite: stocchi 
di terrore 
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mi s’agghiacciano nel cuore. 
Dio!... scintilla 

laggiù un fuoco di pupilla 
vitrea, enorme ; 

un fantasma lieve, informe, 
s’accovaccia: 


par che accenni 

sotto gli alberi centenni 
qualche cosa 

che s’invola misteriosa- 
mente, su 

per i tronchi, Or dice « più » 
qualcheduno : 

scivolii « non c’è nessuno » 
voglion dire. 

Braccia tese per ghermire 
fanno strani 

gesti: a quando a quando umani 
gridi stridono. 


Dio !... mi sembra 

di sentir su per le membra 
correr biscie 

fredde, liscie! Lunghe striscie 
di spavento 

m’avviluppan..... Quel lamento 
chi lo caccia ?... 

Quelle, oh quelle scarne braccia 
chi le scaglia 


3- Suora Luce. 











ne la notte?... Oh la boscaglia, 
così tetra, 
perchè ha fremiti di cetra 


così lugubri? 


To mi sento 

soffocare. — Striscia un lento 
passo ; viene 

qualcheduno lene, lene. 

Or gridare 

io vorrei, chiamare, urlare, 
ma..... nom.,... PO...» 

qui, la gol... 0 Dio !... no, no... 
Chi m'avvinghia 

a la gola... qui?... Chi ringhia? 
Chi si sazia 

del mio sangue?..... Chi mi strazia?..... 
Muoio... muoio !..... 
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SOFFRIRE, NON MORIRE 


O tetro caval de la morte, galoppa 
ne l'ombra ove rugge quest’'anima mia, 
o tetro cavallo divora divora 
la tacita via; 


eterno fantasma de 1’ Ora 
t'aspetto, galoppa ! 


Io già più non vivo !... O Signor del silenzio, 
il sogno ch’ io cinsi a la mia giovinezza 
me l’ hanno rapito e per sempre, lo sai; 
lo sai che amarezza 


mi rode la vita... verrai 
ne l’alto silenzio ? 


Ma il tetro cavallo galoppa e non sosta ; 
mi sfiora, mi guata e sogghigna : « Che guardi, 
che chiedi ?... l'eterna tua pace ?... A_morire 
c'è tempo più tardi; 
aneora tu devi soffrire ! » 


E vola e non sosta. 
è. 
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Mare, io lo vidi il cenno de la mano 
quando dicesti intrepida: partite ! 
ai grandi figli del tuo amor umano. 


Come un spada comandò : morite ! 
senza tremar per quelle cinque morti, 
per quelle cinque morti di ferite; 


e dentro gli occhi, limpidi ed assorti 
in un’ardente vision di gloria, 
trasfusa io vidi l’anima de’ forti 


che tu donavi a l’ultima vittoria. 


Quattro partiron, cinti da la fiamma 
del tuo gran cuore; ma su le serene 
fronti portavan l’anima d’un dramma. 





Sentian ru&gire ne le salde vene 


il sangue di Manara e di Mameli 
e lungi — come un palpitar d’avene — 


fremere al sole, tra il fiorir de’ meli, 
le baionette di Biumo Inferiore. 
Ma il grido, il grido che rombò pe’ cieli 


tu sola, o Madre, risentisti in cuore. 


Memorabile giorno! — Una vermiglia 
ala di luce già scendea pe’ monti 
come l’aurora d’una meraviglia ; 


e Garibaldi da la Villa»*Ponti 
spingea nel vel de le penombre gli occhi 
sognanti ancora i liberi orizzonti : 


quando tre razzi acuti come stocchi 
scintillarono a un tratto ne l’attesa 
trepida, insieme a un echeggiar di schiocchi ; 


indi tremò lo schianto de l’offesa. 
Era il nemico, alfine. — E da que’ saldi 


petti col fuoco de la barricata 
proruppe l’inno: « Italia e Garibaldi! » 
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E poi il macello sacro. Già serrata 
dentro un terribil cerchio di bagliori 
volgea l’orda nemica in ritirata, 


allor che un urlo sorse tra’ clamori 
de la battaglia, tragico ; il tumulto 


parve arrestarsi in mezzo a’ Cacciatori 


e ne l’angoscia tremolò un singulto. 





Ernesto !... Ucciso. Il petto suo squarciato Pi. 
orribilmente da due morti, come È 
da due tremende volontà del Fato. 


Oh morto, morto con un grido e un nome; 


un nome santo, il grido d’una fiera!... 


Ma poi il fratello gli baciò le chiome : 


e fu quel bacio come una preghiera 
grande che stette religiosamente 


su la. vittoria grande de la sera, 





e ancora, ancora nel mio cuor, possente. 


Ì 
È 


E Garibaldi, padre di vittorie, È 


paternamente comandò : « Figlioli, 
un altro eroe donammo a le memorie 








Sedi ca 


sacre d’Italia: Ernesto Cairoli! 
che la parola d’ordine per tutti 
oggi sia questa : santo Cairoli », — 





Disse: e piangeva, forte e buono, ai lutti 
del tuo gran cuore il pianto del tuo ciglio, 
e i fiammei sggni, sul fiorir distrutti, 


o Madre, Madre, del tuo santo figlio! 


TIE 


Sorse il portento de la Primavera 
nuova, gettando sopra le commosse 
anime un volo di speranze; ed era 


l’ardente vol de le camicie rosse, 
fidate al rombo del paterno mare 
entro due navi da un destino mosse. 


Ed io le vidi, nel mio sogno, andare 
verso Sicilia, chiuse in bianchi veli 
vaporanti nel ciel, mentre svolare 


sentìa su l’onde l’ inno di Mameli, 


porge 


Ma tu vedevi, tu sentivi solo” 
i tuoi tre figli, così forti e belli, 
o Madre, misti al glorioso stuolo : 


Luigi, Enrico, Benedetto... quelli 
soltanto, quelli dal tuo sangue nati, 
sereni e fieri come lioncelli. 





E il tuo Luigi l’attendea, a gli agguati 
dietro il trionfo del Liberatore, 
torva la morte; e gli altri due serrati 


contro Palermo il duplice dolore! 


O rapide sciagure! — Era già il nerbo 
de’ vincitori di Calatafimi 
presso la porta Termini: superbo 


del periglioso onor, sempre tra’ primi 
Benedetto guidava i suoi pavesi, 
come a una festa (avean candidi timi 


sopra i cappelli e canti ai labbri accesi :) 
quando cadde — felice — con la coscia 
spezzata, tra quegli ultimi contesi 


momenti di vittoria; senz’angoscia ? 











er e 





Forse la terra bevve da quel sangue 
forze novelle? — Cedere Palermo 
e Capua io vidi; ma sotto l’ esangue 


fronte d’ Enrico, cui faceva schermo 
sì poco panno, vivere il pensiero 
di Villa Glori — ea Napoli 1’ infermo 


Luigi invano chiedere un destriero 
e la sua spada che sapea la gloria 
acre del sangue, e spegnersi in un fiero 


urlo, tra gli urli de la sua vittoria! 


II. 


Agitavano un sogno secolare 
a le porte de l’ Urbe, in quel mattino 
tenero d’un pietoso lacrimare. 


Ed erano settanta, che vicino 
numeravano i palpiti di Roma © 
da Villa Glori, intenti al Suo destino. 








- 
Li comandava un Forte, da la chioma 
ribelle come l’ anima d'’ antico, 
‘che nel sen gli fervea, pur sempre indoma. 


Era tuo figlio: si chiamava Enrico. 


E fu lunga l’ attesa impaziente: 
poi si vide salir un balenìo 
d’armi e di rosso sotto il dì morente. 


Proruppe un colpo: e alfin lo scoppiettìo 
secco e tremendo de le fucilate 
vibrò commisto a un subito gridio. 





E quelle balde giovinezze, armate 
d’un vecchio sogno e d’un vecchio fucile, 
si scagliarono contro le serrate 


‘orde nemiche in ìmpeto febbrile. 


Ma sopra il palpitar di quella fiamma 
pura di cuori distendea le braccia, 
cupide e pronte, l’Anima del dramma. 


E ti ghermiva il figlio Enrico, in faccia 
mòrso ed al petto — offerto come un voto 
a Roma sacra e come una minaccia. 








‘Ed egli giacque nel suo sangue, immoto: 
e Giovanni, il fratello già ferito, 


prendea la strada de l’asil remoto 


per morir là, nel sogno suo smarrito, 


Or che ti resta, o Madre santa?.... Un figlio 
solo, piagato, ancora sofferente,.... 
e tutto il pianto del materno ciglio! 


Oh la tua vita disperatamente 
chiusa sul fior di quattro fosse, bianche 
quasi vergini suore in un dolente 


atto di prece per le membra stanche!.... 


Ecco, or ti vedo tendere a la sorte 
l’ultime forze fattesi già manche; 


così.... tu pure in un desìo di morte. 
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AL SOLE 


O Sol che tendi agli uomini 
anfore colme d’oro 
e dài speranze agli alberi 
d’un fiorito tesoro ; 


tu che metti su i rustici 
arnesi del lavoro 
ansie di luci, e fervidi 
sogni danzanti in coro 


dentro i solchi del grano 
dentro i solchi del cuore, 
o biondo Sole umano, 


tu cingi l’universo 
de l’eterno tuo amore ; 
io ti scaglio il mio verso, 





RIFIORIMENTO 


L’anima mia che già portò la soma 
de’ suoi dolori e vinse la sua guerra 
cantando va tra’ fiori, umile e doma, 
e a qualche rama pendula s’afferra. 


‘| Ed or s’ indugia e con la mano eerra 
tra ciuffi d’erbe, come in una chioma, 
ed or si piega a la materna terra 
bevendo sorsi di celato aroma. 


Poi che rinacque la speranza antica, 
l’anima mia, che fu sempre ribelle, 
al mondo torna ed a sè stessa amica. 


Ed al cavallo de’ suoi sogni in groppa, 
verso una vasta prateria di stelle 
eternamente giovane galoppa. 





FANTASIA D'AMORE 


Soesa al languor d’aprile 
l’anima de le foglie, 
ma pènetra e la coglie 
un impeto gentile. 


Per ogni fronda arguta 
passa un clamor che svaria, 
pendulo riso, in aria 
e tosto si tramuta 


in garrule questioni 

' su gli'stupiti rami © 
in fremiti e ricami 
di vagabondi suoni. 


Quante carezze alate 
che dal volubil cuore 
de l’agile amatore 
sgorgano inebriate! 











SIESEAiETO 


Amor, non senti come 
odoran di viole 
le piccole parole? 
Entro le verdi chiome 


ni 


— guarda — non son due mani 
aeree, quasi bionde 
nel sol che si diffonde 
con blandimenti umani? 


Vedi fiorir la bocca, 
rosea come un sottile 
sogno primaverile, 


ai baci ch’ella scocca? 7 


Oh se, per un incanto, 
queste mie mani grevi 
cambiassi in quelle, lievi 
gigli d’un orto santo: 


se pur — o sogno audace |. — 
sostituissi a questo 
cerchio che in me detesto 
quel roseo fior procace, 


le stelle adunerei 
su le tue chiome brune 
— lembi di notte illune — 
e poi..... ti bacierei! 
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ORA TRANQUILLA 


Aprire canta intorno a me un canoro 
desìo di fiori; il cristallino riso 
d’una cascata mi carezza il viso 
col polverio di liquido traforo. 


» 


Mi guardan chino a un rustico lavoro 
occhi di viola, e bocche di narciso 
mi lancian con un rofido sorriso 
strane parole dentro un nimbo d’oro. 


Quella raggiante meraviglia adduce» 
ne le mie vene il succo d’ogni fiore 
e a le pupille il fuoco d’ogni luce: 


ond’io già sento come rosee dita 
scender soavi a ricamarmi in cuore 
il floreale sogno de la' Vita. 
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e, «qs 
A vor, le tue dita sottili 
s’ immersero qui, come stili 


di rose in un liquido cuore? 
Oh guarda, nel sole che muore 


che immobile pace di morto 
ha il piccolo mar, che sconforto 


umano! — Ricordo quel giorno 
in cui ci venisti; era intorno 


al piccolo mare un anello 
di fiori; più sotto il gorello 


ordiva un suo sogno canoro 
nel sole, e quel mar era d’oro 


— così non lo vidi mai più, 
mai più — Mi ricordo che tu 


guardavi un acquatico sciame 
di perle e di piccole lame: 


Sgr te 


le perle eran lucide e nere . 
— cingevano bianche scogliere — 


le lame eran nere e lucenti 
e tu le credevi taglienti. 


A un tratto una foglia cascò 
ne l’acqua; una lama tremò, 


poi altre, non tutte: una perla 
filò. Qual vaghezza d’averla 


ti prese?... Jo ti vidi tuffare, 
così, dentro al piccolo mare, 


le mani e con V’agili dita % 
turbar quella tacita vita: 


— nè il mal che facevi ti morse 
il cuote — So bene, tu, forse, 


pensavi: « Ho le mani sì lievil... » 
ma il cuore tuo buono l’avevi 


lontano, quel giorno. Ricordi?... 
Cercavan riparo ne’ fiordi 


le perle (quel nordico nome 
ti piacque). Ma pur, non so come, 


qualcuna più lucida e nera 
restò fra le dita, leggiera 


leggiera che a pena sentivi 
tremare i suoi palpiti, vivi 








IEVORi a 


ancor. ne la stretta e già morti. 
Ma tu non piangevi; ne’ forti 


tuoi occhi una luce di rame 


, stillava lo sdegno. Le lame, 


le belle tue lame, le belle 
tue perle, volevi, non quelle! 


Amor, le tue dita di rose 
uccidono ?... Uccidon le cose 


e i cuori?... Che immobile pace 
di morto è ne l’acqua che tace! 


Pensoso io la guardo, col volto 
proteso tra il verde, ed ascolto 


squillare nel cielo sereno 
un canto che odora di fieno 


reciso: ma il querulo argento 
del rivo — quel nostro — io non sento, 


«non vedo; non c’è che un sottile 
malato che langue. O aprile, 


è forse il tuo cuore che muore 
consunto nel sole, il tuo cuore? 








NE L'OMBRA 


Atrea, più voi non scagliate stocchi 
nudi vibranti ne l’aerea conca, 
poi che provvide il taglio de la ronca 
e il sol d’aprile a crescer rame a’ nocchi. 


Or io v'ascolto, e germinar da gli occhi 
nuovi le gemme de la parte monca 
sento, e sul fuoco la ramaglia tronca 
pentole cuocer con fragor di schiocchi.' 


A voi mi prostro, o figli de la terra, 
docili sotto il male de la scure, 
buoni nel danno secco che v’ingombra: 





e l’anima un novello inno disserra 
mentre l’ore trapassan meno oscure 
Ì, al dubitar pensoso di vostr’ombra. 
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NEL CAMPO 


Mascio sognava. — Aprirsi come cuori 
azzurri io vidi i talami del lino, 
e le tenere dita del mattino 
tesservi luci e spiriti canori. 


Il campo buono, cinto di splendori, 
razzò la gioia di quel suo divino 
lembo di cielo, e un palpito turchino 
languidamente indugiò tra’ fiori. 


Breve è la gioia — Inaridì nel fuoco 
nuovo del giorno il campo e disseccò 
ogni cuore del lino a poco/a poco; 


e una donna che aveva occhi di stello 
tutto lo svelse e al sole lo lasciò 
in lunghe rogazioni di manelle, 





PORioa 


IL 


NE L'AIA 


Po: che bèvvero il Sol di su lo spiano 
de l’aia bianca i gracili fastelli, 
biche ne fece con l’adusta mano 
quella donna che aveva occhi sì belli. 


Ed ogni fascio porse ad un villano 
— il più robusto di suoi due fratelli — 
che lo polì su un pettine d’ontano 
a punte aguzze come di coltelli. 


Quindi il villan recise con la scure 
le terrose radici, e dove il seme 
lento sognava sua prole di fiori 


diè con la mazza in agili misure 
di colpi, allor — io ben lo vidi — insieme 
de la pula ne uscîr piccoli cuori. 


== Ga 


TII. 


DAL GORELLO 


se densa la gioia in ogni vena 
tenue del lin, chè nel gorello ei giacque 
per tutto un giorno e la canzon de l’acque 
gli umidi sonni gli cullò serena, 


AI sol di fuoco rorido balena 
erto ne l’aria, e il campo dove nacque 
guarda tranquillo, il campo che già tacque 
e or cela in seno il cuore de l’avena. 


E pensa: « Certo, o Padre de la luce, . 
la tua mano benefica m’allieta; 
ma buona è l’acqua e buono è chi 1 adduce 


nel solco ardente de la tua calura, 
s'io sento in fondo a l’anima più queta 
fremer desii di nuova fioritura. .» 


5» Stora Luce. 














IV. 


LA GRAMOLA 


Ra dal mattino.crèpita ne l’aia 

” È t : $ 
la gramola che il corpo esil maciulla 
al lin tenace. — Accosto una fanciulla 
cuce; da lungi qualche cane abbaia. 


Beatamente gracchia una ghiandaia 
di sopra un olmo: sotto si trastulla 
un villanello attorno d’una culla 
donde balbetta una vocina gaia. 


La donna de la gramola talora 


. 
da la fatica sosta, conta il lino 
e col suo bimbo un poco si ristora : 


ma poi ritorna, rapida, vicino 
a l’arguto strumento e vi lavora 
fin che la colga il raggio vespertino. 
L 















| i IVI 


LA PROMESSA 


Wi canta il lino ne la filatura 
una sua mesta e tremula canzone: 5 
— « O Primavera da le mani buone, 
quando verrà la nuova fioritura? 


Son le mie forze così stanche e prone ; 
sotto il gran mal de la pettinatura, È 
sotto il gran male de la battitura, 
.e fu sì lunga la mia passione! » — 





Anche la donna, presso al fuoco, canta: . Resi 
— « O lino buono, tu m'hai dato il tiglio 
e de la tela ne potrò far tanta: 


or perdona se t'ho fatto soffrire, 
chè quando maggio tornerà vermiglio, ae 
3 o lino buono, io ti farò fiorire. 








+ DESIDERI D'AGOSTO 


Mi | 


O) « O mamma, mamma, fermati anche tu 
Me un poco sopra il ciglio de la strada, 
Coli forse quest’ombra non l’avremo più. 


C'è su la strada un’anima di fiamma, 
e l'ombra, l’ombra buona, è così rada, 
sai, così rada!,.. Ci sediamo, mamma?... » 


Ì 
Ella sedette, stanca, su lo stretto 


ciglio e scagliò tra l’erbe un tintinnìo 
. breve di falci dentro un fazzoletto. 


— Eran le falci sue tre lune d’oro, 
che avean ne’ denti ancora il solatio 
verde e un odor di fieno e di lavoro — 


E il suono d’oro spaventò una coppia 
d’allegre cincie che pel vasto piano. 
sparve frullando in mezzo de la stoppia. 
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Ella che vide mormorò: « Volare 
— ed era triste il cenno de la mano — 
volare, o mamma, dove sogna il mare: 


dove il mar grande ch’io non vidi mai 
deve lambir con liquide freschezze 
terre nascoste in ombre di rosai: 


dove è quel mar che sembra una pianura 
labil, solcata da infinite ebrezze, 
come cavalle in corsa di radura. 


M’han detto, o mamma, ch’egli è così buono 
talor che pare l’acqua del tuo secchio 
e la sua voce l’eco d’un gran suono: 


che ha de’ sorrisi fatti di spruzzaglia, 
che vi si specchia come nel mio specchio; 
ma che s’adira e allor la morte scaglia, 


E su le rive, m'hanno detto, sulle 
dolci sue rive, cresce tra la rena 
uno sciame felice di fanciulle : 


fanciulle bionde al par de le giunchiglie, 
che tra la ghiaia tenue come avena 
cercano canti e piccole conchiglie : 
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fanciulle brune come occhi di more, 
che ha l’altar de la Vergine Maria 
appendon preci e fior pel loro Amore ;. 


pel loro Amor sì grande e sì lontano ! 
— Tacque: sentiva il fuoco de la via 
morder più forte il cenno de la mano, 


ma dentro al cuore il fuoco d’un ricordo 
vibrare — o inafferrabil purità — 
come la voce d’or d’un tetracordo. 


Tutta si cinse l’anima canora 
teneramente di serenità 
pel rifiorir di un’intima atirora; 


poi ch’ella intese, chiusa nel desio, 
premer le labbra una parola: t'amo!... 
una parola grande: O Sole miol!.... 


E allor levossi, gaia; come un brando 


le sue tre falci strinse e disse: « Andiamo, 
andiamo, mamma! » — e s’avviò cantando.. 
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COMMIATO 


ao mia, che su le livide ombre 
de la sua morte camminò sicura, 
or va raccolta in placide penombre 
d’illusioni come in salde mura. 


Le stan dattorno le Speranze ingombre 
dal fragor d’una prossima sciagura ; 
ma lungi splende su le cime sgombre 
il possente Signor de la Natura. 
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Ed ella al fonte de l’amor, ch'è forte 
più del Male che a lei mordea le vene, 


tenacemente guida la sua sorte: < ; A 
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mentre la veglian tacite e serene AO 


stelle d’un ciel che spalancò le porte 
a la Luce, a la vergine del Bene. 
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